3A DOMENICA DI AVVENTO – ANNO C
Dal Vangelo secondo Luca (3,10-18) 

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». 
Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 
Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

DUE TUNICHE
Chi ha due tuniche
ne dia a chi non ne ha.
 (Lc 3,11)
Saper cosa fare nella vita

è saggezza dell'anima;

tutto è buono, lodevole

ma non sempre è opportuno.

Vera sapienza è conoscere

lo scopo della mia vita,

dove sto andando veramente?

Facili e comuni gli abbagli.

Le grandi domande sull'esistenza

sono sempre dentro di noi

in fondo all'anima, spesso assordita

e incosciente a causa dei frastuoni.

I tempi stringono da sempre

perché la nostra vita è breve

e il tempo passa inesorabile

assieme a tutte le cose.

La tentazione di onnipotenza

devia dal vero obiettivo

riducendo la vita reale

a tante piccole cose meschine.

Occorre una parola di verità,

gridata nel grande deserto

dal più che profeta Giovanni

che annuncia i compimenti.

Predica un battesimo

di penitenza in vista del perdono

nell'attesa imminente

dello Spirito Santo di fuoco.

Sottrarre la nostra anima dalla morte,

fasciare le grandi ferite,

guarire i cuori affranti

è l'opera dell'atteso delle genti.

Il Cristo è qui, già incarnato

nella fragile natura umana,

attende che gli si vada incontro

pieni di desiderio e di speranza.

Non aspettare l'acqua alla gola,

non annegare nella tua cisterna

screpolata, lasciati inondare

dai fiumi della misericordia.

Entra nel mondo la Pace incarnata,

la verità che è persona fatta piccola,

infima nell'oscurità di una stalla

per raccogliere in sé le povertà.

Non porta scudetti, coppe,

trofei di caccia o medaglie

ma se stesso come garanzia

di eternità beata, oltre la morte.

Trionfa l'amore misericorde

ed entra vivo fratello

se io stesso ne sono ripieno

e lo proclamo apertamente.

La misericordia non giudica

nessuno, non esclude nessuno,

trasforma il male in bene

e dimora in mezzo agli uomini.

Passiamo per questa Porta Vivente

per scoprire che dentro di noi

c'è del nuovo insperato

che contiene germi di eternità.
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